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ASCOLTARE LA PAROLA PER
METTERLA IN PRATICA

(Giacomo 1:21-23)

«21- Perciò, deposta ogni impurità e residuo di malizia, ricevete con dolcezza la parola che è stata piantata in voi, e che può salvare le anime vostre. 22 Ma mettete in pratica la parola e non ascoltatela soltanto, illudendo voi stessi. 23 Perché, se uno è ascoltatore della Parola e non esecutore, è simile a un uomo che guarda la sua faccia naturale in uno specchio».
Introd.

· Da premettere che non è il messaggero che va esaltato, ma il Messaggio. Anche Paolo nelle sue lettere afferma che i ministri di Dio devono pur essere considerati nel loro lavoro, ma non di là da questo. Essi non devono essere collocati al posto della parola di Dio. Essi potrebbero anche proporre le loro idee, le loro dottrine, i loro pensieri al posto della Scrittura. Pertanto anche quando l’insegnamento è fatto onestamente, fedelmente e attinente alla Parola divina, chi ascolta non deve rimanere un ascoltatore passivo, incurante e superficiale; bensì deve essere un «facitore» di ciò che ascolta. E vediamo come.

Bisogna avere il desiderio della «conoscenza»

· I Bereani ci offrono un modello molto prezioso a riguardo. Essi ricevettero la Parola, predicata da Paolo, con molta prontezza, premura, accuratezza e desiderio di ricerca, andando a vedere continuamente se le «cose stavano così», come Paolo le predicava:

Atti 17:11 - Or questi erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalonica, perché ricevettero la Parola con ogni premura, esaminando ogni giorno le Scritture per vedere se le cose stavano così.
· Essi, dunque, credevano che le Scritture erano da Dio, ma sentivano il desiderio di «conoscere» nel modo giusto la Parola. Dal momento che volevano essere Cristiani, perché non esserlo «conoscendo» veramente la Scrittura? Perché accontentarsi del messaggio predicato da un uomo? E se poi l’uomo si monta la testa? Se poi l’uomo resta con il desiderio di esaltare sé stesso? Se poi l’uomo predica solo per fini umani? Chi lo dice ai Bereani che Paolo è quello che dice di essere?Il desiderio di conoscenza dei Bereani dovrebbe essere anche il nostro. Anche noi dovremmo desiderare di conoscere la volontà di Dio. È scritto che tutti possiamo essere «ammaestrati da Dio» direttamente; perché lasciarsi sfuggire tale grande opportunità? D’altro canto lo studio pubblico dovrebbe essere di stimolo a continuarlo in sede propria e personale perché abbia il suo reale effetto!

Giovanni 6:44-45 - Nessuno può venire a me se non lo attira il Padre, che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell' ultimo giorno. 45 È scritto nei profeti: "Saranno tutti istruiti da Dio". Ogni uomo che ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me.
Bisogna ascoltare con il desiderio della «verifica»

· Una ricerca blanda, annoiata, fatta tanto per farla, non reca molto beneficio, né ai fini della conoscenza, né ai fini dell’edificazione, né ai fini della esperienza da fare con la Parola. I bereani avevano il «desiderio» di controllare se il messaggio predicato da Paolo era in armonia con la Volontà di Dio. Così essi non erano ascoltatori passivi, ma attivi, attenti e desiderosi di curare essi stessi. È probabile, appunto, che il loro desiderio di «verifica» non si esaurisse con lo scioglimento della riunione, ma che continuasse anche fuori, a casa, con altri, per continuare a controllare quello che c’è da sapere dalla Parola di Dio!

· Forse i Bereani ascoltavano come se il messaggio di Paolo non fosse da Dio. Però ci pensarono essi stessi a dimostrarselo. Come? Con il desiderio della verifica essi provarono a sé stessi che la predicazione dell’apostolo era veramente la «Buona Novella» di Gesù Cristo!

· Essi si comportarono secondo come dice anche Giovanni, quando invita a «non credere» in tutto ciò che è predicato, ma a provare sempre ciò che è insegnato:

1 Giovanni 4:1 - Carissimi, non credete a ogni spirito, ma provate gli spiriti per sapere se sono da Dio; perché molti falsi profeti sono sorti nel mondo. 2 Da questo conoscete lo Spirito di Dio: ogni spirito, il quale riconosce pubblicamente che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio; 3 e ogni spirito che non riconosce pubblicamente Gesù, non è da Dio, ma è lo spirito dell'anticristo. Voi avete sentito che deve venire; e ora è già nel mondo. 4 Voi siete da Dio, figlioli, e li avete vinti, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo.
· I falsi insegnanti ci sono sempre stati e, anche dai più alti stati, da persone da cui non ci si aspetta il male. Pensiamo che perfino gli angeli del cielo sono messi in discussione, quando si tratta di trasmettere la Parola di Dio:

Galati 1:8 - Mi meraviglio che così presto voi passiate, da colui che vi ha chiamati mediante la grazia di Cristo, a un altro vangelo. 7 Ché poi non c' è un altro vangelo; però ci sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. 8 Ma anche se noi o un angelo dal cielo vi annunziasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunziato, sia anatema. 9 Come abbiamo già detto, lo ripeto di nuovo anche adesso: se qualcuno vi annunzia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anatema.
Nota: Per questo noi dobbiamo avere sempre il desiderio della ricerca, ma non una verifica blanda, superficiale, perché così rischiamo di accontentarci e accontentandosi si può scivolare nel «qualunquismo»!

Bisogna ascoltare con il desiderio di «fare»

· Molti ascoltano e apprezzano la Parola. Ma la Scrittura non smuove in loro alcuna azione effettiva. Ascoltano, sono buoni uditori, ma all’atto pratico non fanno, non praticano, non operano, restano inattivi, restano spettatori nella Vigna del Signore!

· Troppe volte si dimentica che la Parola di Dio è un «Messaggio vivo»; ed una realtà viva va onorata con una «attività concreta, reale»
Ebrei 4:10-12 - Infatti chi entra nel riposo di Dio si riposa anche lui dalle opere proprie, come Dio si riposò dalle sue. 11 Sforziamoci dunque di entrare in quel riposo, affinché nessuno cada seguendo lo stesso esempio di disubbidienza. 12 Infatti la parola di Dio è vivente ed efficace, più affilata di qualunque spada a doppio taglio, e penetrante fino a dividere l'anima dallo spirito, le giunture dalle midolla; essa giudica i sentimenti e i pensieri del cuore.
· Se la Parola non ci fa diventare «facitori» significa che per noi, personalmente e individualmente, è una realtà «morta», non viva»! Se non ne facciamo esperienza, dipende solo da noi. E senza esperienza, non vi è speranza che la Parola possa produrre in noi la buona realtà della vita! è come l’uso d’alcuni «linguaggi», se ne parla, si studiano, ma non si usano in modo reale, effettivo, perché? Perché sono «lingue morte»!

Conclusione.

Quale insegnamento? Semplice. Quando ascoltiamo la Parola di Dio, ricordiamo di avere delle precise responsabilità nei confronti del Padre, delle nostre anime e di quelle altrui. Abbiamo la responsabilità di ascoltare con il desiderio di «conoscere» con il desiderio di «verificare», con il desiderio di «produrre» dei frutti nella Vigna del Signore! Se ciò è attuato, i risultati non mancheranno!

